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●■
Ipse Dixit

“L’uomo è ancora
il più straordinario

dei computer

John F. Kennedy

”

Virgole e centesimi? Niente paura, con l’euro arrotondate MICHELE EMMER

«U n cliente comprò in un nego-
zio alcuni beni per un am-
montare di 7 scellini e 3

pence (nel vecchio sistema monetario
inglese in vigore sino al 15 febbraio
1971 1 scellino era pari a 12 pence,
una sterlina a 20 scellini, 1 corona a
5 scellini, 1/2 corona a 2 scellini e 6
pence, 1 fiorino a 2 scellini. La sovra-
na è la sterlina d’oro). Il solo denaro
che aveva con sé erano una mezza so-
vrana (10 scellini), un fiorino e una
moneta da sei pence.

Gli spettava perciò il resto; ma il
fatto era che anche il bottegaio aveva
soltanto una corona uno scellino e un
penny. Allora nel negozio entrò un
amico che aveva un doppio fiorino (4
scellini), una mezza corona, una mo-
netina da quattro pence e un’altra da
tre pence. Riuscirono ad arrangiarsi?».

Il problema si chiama giustamente

Il dilemma della spesa (dal volume
attribuito a Lewis Carroll, ma non
scritto da lui, «Enigmi e giochi mate-
matici», Theoria, 1996). Dobbiamo
forse preoccu-parci con il nuovo siste-
ma monetario in euro? E se fosse stato
adottato il caro e vecchio sistema in-
glese di qualche anno fa cosa avrem-
mo dovuto dire? Probabilmente non si
sarebbe mai fatta la moneta unica eu-
ropea (sistema in cui peraltro il Regno
Unito non è entrato per il momento).

Certo si può restare impressionati
dal fatto che ad esempio una sterlina
irlandese vale 0,787564 euro o che il
marco tedesco vale 1,95583. Non era-
vamo più abituati ai decimi, ai cente-
simi, ai millesimi. Insomma alle cifre
dopo la virgola. Noi siamo stati abi-
tuati ai numeri interi, magari positivi
e negativi (per calcolare i nostri debi-
ti); insomma 0, 1, 2, 3, ....... e -1, -

2,..... È stata una delle grandi conqui-
ste dell’uomo capire che si poteva as-
sociare a oggetti di diversa natura (pe-
core, mele, spade) un numero, si pote-
va cioè quantizzare, contare quegli og-
getti.

Ma ci si accorse anche presto che
non bastavano i numeri interi. Se vo-
gliamo dividere una torta tra tanti
bambini dobbiamo usare le frazioni.
Cosa non banale tanto che un calcolo
del tipo 3/4 + 9/13 +1/21 non manca
mai in un buon test per l’ammissione
all’università. Insomma servono le
frazioni ovvero i numeri con la virgo-
la: 1/10 = 0,1. Quelli che si chiamano
i numeri razionali; ma certo non fini-
sce qui: il famoso numero π non è un
numero razionale,non si puòesprime-
re come frazione; è un numero che per
suanaturanonsipuòscrivereperché le
cifre dopo la parte intera 2 continuano

all’infinito senzaalcuna ripetizione.E
esistonotantialtritipidinumeri(ome-
glio ne sono stati inventati).Dato che i
numeri li abbiamo inventati noi, pos-
siamo continuare: «Inventiamo dei
numeri? - Inventiamoli, comincio io.
Quasi uno, quasi due, quasi tre, quasi
quattro, quasi cinque, quasi sei. - È
troppo poco. Senti questi: uno strami-
lione di biliardoni, un ottone di mil-
lantoni,unmeravigliardoeunmeravi-
glione. - Quanto costa questa pasta? -
Due tirate d’orecchi. - Quanto c’è da
quiaMilano? -Millechilometrinuovi,
un chilometro usato e sette cioccolati-
ni». (Gianni Rodari «Favole al telefo-
no»,Einaudi,1971).

Siamo seri! Il momento è solenne,
incomincial’eradell’euro.Ealloranon
preoccupatevi delle virgole e delle cifre
dopo la virgola; utilizzate un procedi-
mento che in matematica si usa sem-

preecheicalcolatoriutilizzanoperfor-
za (non posso scrivere numeri con infi-
nitecifre):approssimate.

Calcolate le vostre cifre tagliando
via le cifre che non vi interessano. Ad
esempio a meno che non siate miliar-
dari in marchi che ve ne importa che il
marco vale 990,002 lire? Va benissi-
mo 990, o addirittura 1000; è molto
più facile contare. E così per il franco
francese: invece di 47,999 va benissi-
mo 50. Il numero π è stato calcolato
con veloci calcolatori sino a più di 10
milioni di cifre dopo la virgola; ma per
tantissimi usi basta sapere che è circa
3,14159senonsolo3,14.Peraltro l’u-
nico scopo per calcolare tante cifre di
π è per testare i computer. Insomma
ripassatevi un poco le tabelline e le fra-
zionie soprattutto ricordateviche ilde-
naro non è tutto, nemmeno se si tratta
dell’euro!

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

SEI STUDENTI IN SARDEGNA

All’università grazie
a testamento del ’600

LA FOTONOTIZIA A BAREGGIO

Nel milanese bomba carta
danneggia sede Pds

03UNI02AF01

■ Il testamentoparlachiaro:dotematrimonialeaseira-
gazzepovereodenaroperseistudentiuniversitari.
Così,dopo358anni, il testamentoredattonelno-
vembredel1641daClementeLoddo,ungenerosoe
riccosardo,verràapplicato.Ildocumento,scrittoilca-
stigliano,èstatoinfattiscopertonegliarchivicomu-
nalidiAritzo,centrodelNuorese.LeproprietàdiLod-
do,terreniecastagneti,eranopassatenel1987alCo-
munechehadecisodiassegnare5milioni l’annoagli
studenti invececheaseiragazzeperchè,spiegailsin-
daco,«abbiamoritenutoanacronisticala“dote”».Le
borsedistudioverrannoassegnatetramiteconcorso.

■ Duebombecartasonostatefatteesplodereieriserapo-
codopole22.00daalcunisconosciutiaBareggio,pic-
colocentrodell’hinterlandmilanese,dovegiàneigiorni
scorsiduecabinetelefonicheeranostatesemidistrutte
conlastessatecnica.Iduerudimentaliordignisonostati
piazzatiall’ingressodelbar«Sirtaki», inviaGirotti,e in
quellodella localesededelPds, inpiazzaCavour.Nessu-
nadelledueesplosionihacausatoferiti,e idannisono
stati limitatiaivetridegli ingressi.Sulpostosonointerve-
nuti icarabinieridiAbbiategrassoeiVigilidel fuocodi
Milano.Secondogli inquirentisarebbedaescluderela
matricepoliticaesitratterebbedellabravatadivandali.

INFORMAZIONE E CRONACA

Gli italiani (34%)
la preferiscono nera

IL CODACONS ATTACCA IL RANGER

«Tex Willer istiga
al fumo e all’alcol»

■ Gliitaliani lavogliononera.Meglioseconintenseve-
naturerosse.Pulp,insomma.La«bianca»,invece(leg-
gi:politica)li interessameno.Èquantoemergedaun
sondaggiocondottodall’Istitutodimarketingsociale
suuncampionedi896individuitrai25ei60annitutti
fruitoridi informazionetelevisiva.Il34percentodegli
intervistati«adora»lacronacaneramentresoloil21
prcentopreferiscela«bianca»,eappenail15%ama
la«rosa».Buonultimoarrivalospettacoloel’intratte-
nimentoingenereconil14%.Secondoilsondaggio
dell’IMSacontendersi ilpodioinnegativosonostatii
congressideipartiti(10%)ele«dimissionidiRomano
Prodi»(9%).Zonebassedellaclassificaancheper
Sanremo(8%)eleMiss(7%).

■ TexWillerfamaleallasalute.Nonaquelladifuorileg-
ge,malfattoriepellirosse(quellicattivi) incombutta
coniprimi,bensìaquelladeisuoilettori.Soprattutto
deipiùgiovani.LohastabilitoilCodaconscheattacca
efapartireunesposto-denunciacontrol’editoredel
fumetto,Bonelli,elaFederazionedeglieditori.Pietra
delloscandaloèl’albodidicembre,doveAquilaNera
confessache«fumaredistendeinervi»echetabacco,
alcoolescazzottatesonoilsegretodellasualeggen-
dariacalma.IlCodaconschiedepertantoalpresiden-
tedell’autoritàdelletelecomunicazioni,EnzoCheli,di
ordinarneilritirodelfumettodalcommercio.Prontae
sarcasticalareplicadiBonelli:«FaremobereaTexsolo
camomilla».

A Napoli prezzo in euro anche per le sigarette di contrabbando
NAPOLITrepacchettidisigarettedicontrabbandocostano5euroe16cente-
simi, l’equivalentedelle«normali»10milalire.Aindicarlosullapropriaban-
carellaèunodeitantivenditorialdettaglio,cheieri inviaTribunali,cuoredel-
laNapoliantica,haespostouncartelloconildoppioprezzo.Un’idea,spiega

AntonioM.,nataperscherzomanonsolo:«InquestigiorniNapolièinvasada
turistidituttoilmondo,misembravautiledareunsegnodimodernità...edi-
stinguermiinqualchemododaitanticolleghidellazona».Anchequestoèun
segnodel«boom»dellamonetaunicaincittà.

REGALI AI BAMBINI IN IRPINIA

La «Motobefana»
per i terremotati

IN PIEMONTE

Ubriachi in stazione
sfasciano tutto
Treni in ritardo

A NAPOLI

Apre il negozio
e trova in vetrina
una volpe viva

A RIMINI

Rapinatore «confessa»
il «colpo» in banca
a carabiniere in borghese

IN SVIZZERA

Automobilisti brilli
Quelli di Naso rosso
li riportano a casa

FOLLIA D’AMORE A RIMINI

Lasciato dalla fidanzata
picchia due poliziotti

■ LaBefana,abbandonatalatradizionalescopa,inforca
lamoto.Duecolonnedimotociclisti,circa150com-
plessivamente,partirannoinfattidaPerugiaedaFa-
brianoilgiornodellaBefanaperportarezainieborse
ripienididoniaibambinidellezoneterremotatediFo-
lignoeSerravalledelChienti. Imotociclistisiritrove-
rannopoiaColfiorito,dovenellatensostrutturadel
campocontainercisaràunafesta.L’iniziativa,chia-
mata«Motobefana»,èpromossadall’UispedallaLe-
gaMotociclismoinsiemeaivolontaridell’Unicef.

■ Troppoalcolfamaleanchealle
Fs.AMeanadiSusa,inPiemonte,
dueragazziubriachi,hannose-
midistruttol’internodiunapicco-
lastazioneincustoditaecausato
ritardiaquattroconvoglimano-
mettendoicomandidicontrollo.
Iduesieranorifugiatinellastazio-
nepersmaltirelasborniadiCa-
podanno.

■ Unavolpeinvetrina.Lascoperta
l’hafattauncommerciantediNa-
poliallariaperturadelllamerce-
ria, inviaForia,dopolefestività:
franastriebottonic’eraunbellis-
simoesemplaredivolpeviva.Su-
bitodopoc’èstatounassaltoai
botteghinidel lottopergiocarei
numeridellavolpe(4),dellame-
ravglia(72)edellafolla(76).

■ Troppo «sfigato» per godersi i 20 mi-
lioni rapinati nel riminese: per arrivare
alla banca ha preso un bus e dopo,
entrato in una pizzeria con le banco-
note che gli uscivano dalle tasche, ha
avvicinato un carabiniere in borghese
e gli ha raccontato il «colpo». E non è
tutto: all’arrivo dei Cc in divisa, ha
provato a gettare i soldi nel water. Ma
non è riuscito a far scendere l’acqua.

■ L’operazione«Nezrouge»(Naso
rosso)1998sièconclusainSviz-
zeraconunrecord.Durantelefe-
stivitànatalizie5691automobili-
sti«brilli»hannoaffidatolechiavi
dell’autoaunvolontario.SoloaS.
Silvestrosonostaieffettuati818
viaggi(28.226km)e2067perso-
necondotteadestinazione:
+12%rispettoal1997.

■ Quandosidicefolliad’amore.Ungiovane,respinto
dallafidanzataèandatosututtelefurieedopoaver
quasidistruttolacasadellaormaiexmorosa,haaffer-
ratoladonnapericapelliel’hatrascinatainstrada.Poi
M.S.,riminesedi34anni,haaggreditoduepoliziotti
accorsisulpostomordendoilnasoetorcendoilpolso
aunoecolpendoconunagomitataall’orecchiouna
poliziotta.Lastoriad’amoresiècosìconclusaconcon
quattroferiti,uncitofonospaccato,unportonesfon-
datoeunaportadivelta.M.S.èstatoarrestato

SEGUE DALLA PRIMA

Ma possono ancora essere il
luogo nel quale i valori si tra-
ducano in scelte di campo e
quindi di linee di governo. Se
così fosse ne discenderebbe, al-
meno, che la governabilità sa-
rebbe assicurata non solo da
un accordodi equilibri insta-
bili e dall’esasperazione del si-
stema dei pesi e contrappesi,
ma dall’adesione convinta a
un’ipotesi di futuro, a un pro-
getto, a un’idea alta della poli-
tica come servizio.

Ne discenderebbe, altresì, un
recupero della partecipazione
e una diversa e più forte legit-
timazione di chi deve gover-
nare e amministrare. Un siste-
ma elettorale diverso può aiu-
tare, ma non basta. Non basta
se non si torna ad appassio-
narsi sulle scelte, se non c’è
travaglio ideale, se la gente
non torna a discutere, a op-
porsi, a scontrarsi, a sentirsi
protagonista. Sappiamo che a
qualcuno parrà di ascoltare

discorsi dal sapore vecchiotto.
Si dirà che nelle democrazie
occidentali è dimostrato che
basta il carisma di un leader,
che basta una piccola organiz-
zazione per raccogliere con-
sensi sufficienti per governa-
re. Si dirà che basta un dibat-
tito televisivo, un look più ac-
cattivante per sopperire alle
carenze di elaborazione cultu-
rale. E c’è del vero in tale os-
servazione. Così come hanno
una parte di ragione quelli
che sostengono che ai partiti
ormai si sono sostituite le ag-
gregazioni spontanee, la ricer-
ca di gruppo di un impegno
concreto, lo stare insieme an-
che solo per divertirsi, le tribù
urbane. Ma l’uno non esclude
l’altro. Questa è una società
complessa, ricca di intensi
umori, anche se, forse, non
più di grandi passioni. Fino ad
un decennio fa le sezioni, i cir-
coli culturali erano l’anima di
interi quartieri. Le luci si sono
spente. Sono rimaste le par-
rocchie con il loro forte ri-
chiamo che va al di là della
professione di fede. Ricomin-
ciare a tessere dal basso, a ri-
costruire il tessuto connettivo

che tiene insieme il Paese e che
evita lo sbriciolamento, i par-
ticolarismi, l’egoismo: questo
è diventato un imperativo.

L’Europa che bussa alle por-
te si presenta con molti volti. I
nostri problemi sono quelli di
altri paesi. Ma la nostra storia
ha molti tratti peculiari, la
nostra cultura ha segni distin-
tivi. Ignorarli, ritenendo che
sia fatale seguire gli stessi per-
corsi perché così dettano l’eco-
nomia e la comunicazione glo-
bale, significherebbe arren-
dersi a un’esigenza per nulla
scontata. In Europa possiamo
e dobbiamo starci con la no-
stra identità. Da ricostruire.
Forse era necessario abbattere
per ricostruire. Ma se rimania-
mo seduti sulle macerie dei
nostri vizi e dei nostri peccati,
perderemo gli appuntamenti.
Altri che hanno sostituito alle
emozioni l’organizzazione, al-
la passione la scienza dello
Stato, possono anche permet-
tersi di fare a meno della par-
tecipazione, del consenso am-
pio, della tensione morale. Noi
no.

PAOLO GAMBESCIA

UN PASSO
AVANTI

Essa avrebbe dato vita - come pensò
molto dopo Voltaire - a princìpi di
diritto pubblico e di politica scono-
sciuti al resto del mondo. L’insegna-
mento che noi allora giovanissimi
ne ricavammo era che l’Europa, usci-
ta come annientata da una guerra
catastrofica, doveva rinascere dalle
sue stesse ceneri anzitutto perché era
stata una «idea», che nemmeno la
più terribile delle guerre poteva an-
nullare. Era come se una comunità
di destino ci fosse ma non riuscisse a
diventare visibile, scontrandosi con
una continua e drammatica rottura
di equilibri, di urti fra potenze, di
tensioni provocate e rafforzate - per
paradosso - dalle molte idee di Euro-
pa che si era voluto nei secoli affer-
mare: come se l’umanità, e soprat-
tutto l’umanità europea non potesse
procedere se non per via polemica,
alterando proporzioni e misure per
affermare un proprio ideale.

Questo ricordo mi è tornato bru-
ciante in questi giorni, dinanzi al
grandioso realizzarsi dell’Europa del-
la moneta. Questa Europa, che segue

a quella della pace e del mercato e
delle prime istituzioni democratiche,
non sarebbe possibile se l’Europa
non fosse anzitutto una idea che fa-
ticosamente - quanto faticosamente!
- trova il terreno per una sua straor-
dinaria realizzazione pratica, la più
piena di senso da quando è nata la
sua coscienza di essere «Europa». Da
qui si deve muovere per capire il va-
lore di ciò che sta avvenendo, e non
limitarlo a un mero calcolo di con-
venienze o al compiersi di una sca-
denza tecnica. Un pezzo essenziale
della sovranità degli Stati è, per dir
così, passato di mano, e tutta la vi-
cenda europea si riapre su un altro
scenario che obbliga, spinge a dise-
gnare un quadro di relazioni delle
quali si deve riappropriare una vo-
lontà politica coerente. Sembra tal-
mente obbligato questo passaggio,
che si può immaginare quasi che gli
Stati abbiano costruito il potere e la
realtà dell’unica moneta per esser
«costretti» a ricollocare unitariamen-
te la loro volontà politica in nuove
istituzioni e politiche concrete. Co-
me se essi, per compiere questo pas-
so ulteriore, avessero avuto bisogno
di una «rinuncia» che li avrebbe vin-
colati a ulteriori sviluppi. E non è
impossibile pensare che qualcosa di
vero ci sia in questa lettura: la volon-

tà politica non sempre può manife-
starsi per via diretta, talvolta ha biso-
gno di oggettivarsi in qualcosa d’al-
tro da sé per ridefinire i propri linea-
menti e la propria identità. Quindi è
giusto che da questo momento si
torni a parlare direttamente di politi-
ca e di istituzioni, di approfondi-
mento dell’unione politica e di indi-
viduazione rigorosa di ciò che dall’u-
nione monetaria discende quasi per
obiettiva necessità, come politiche
economiche coordinate e istituzioni
adeguate a rappresentare anche all’e-
sterno l’Europa come realtà politica.
Il fatto che in questi giorni sia stato
il presidente della Banca federale te-
desca a richiamare la necessità del-
l’Europa politica non deve sorpren-
dere: è certo interesse vero dei ban-
chieri centrali - e della Banca centra-
le europea - che il potere politico
dell’Europa unita si rafforzi: nessun
potere, per esercitarsi al meglio, può
auspicare il vuoto davanti a sé.

Ma proprio la straordinaria com-
plessità dell’idea di Europa - le sue
mille suggestioni, le mille forze che
la formano, le culture che la defini-
scono, mirabilmente ricordate nel
saggio di Chabod - rende difficile il
cammino dell’unificazione. Per me-
glio dire, quella complessità ne è in-
sieme la forza e la difficoltà, ne mo-

stra la necessità e il carattere imper-
vio. Proprio perché l’Europa è com-
posta di tante cose e di tante vedute,
metterla insieme più profondamente
è impresa tormentosa. Ciascuna na-
zione, ciascuno Stato devono contri-
buirvi. L’Europa è la terra dei molti
Stati e della libertà, come l’Asia è la
terra degli immensi imperi e del di-
spotismo: la vecchia tesi di Monte-
squieu oggi si potrebbe meglio arti-
colare, ma resta vera nel fondo. Sa-
ranno gli Stati a fare l’Europa; le di-
verse coscienze nazionali dovranno
trovare il punto d’equilibrio per la
comune costruzione di una coscien-
za europea. Non è detto che tutti riu-
sciranno a dare lo stesso contributo
alla formazione di questa coscienza
comune, e chi resterà indietro pa-
gherà un prezzo: l’Europa non è la
«pappa del cuore» di hegeliana me-
moria, ma è realtà dura che si forme-
rà anche attraverso aspri contrasti e
differenti vedute. Val la pena di ri-
cordare in conclusione che il compi-
to dell’Italia è nella direzione indica-
ta. In questo sforzo, l’Italia si misure-
rà veramente anche con la propria
storia. Finita la festa dell’euro, que-
sto è il tema all’ordine del giorno e
su esso saranno giudicate le nostre
classi dirigenti.

BIAGIO DE GIOVANNI

EUROPA
UNITA


